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P
rima e dopo Portella una lunga scia di san-
gue segnava capi lega, capi braccianti, uo-
mini che appartengono alla tragica e gran-
de epopea dei caduti per la democrazia e il
lavoro. La Sicilia assumeva così la forma di
unaterra incuisicercòintutti imodidi fer-
mare l’anelitoalcambiamentoeallagiusti-
zia sociale senza riuscire né a intimidire né

a fermare - se non nella logica brutale delle
armi - il processo di riscatto edi liberazione
delle classi subalterne.
Il presente e il futuro li portiamo invece a
Torino, città simbolo di lavoro e lavoratori
che non si rassegnano al declino produtti-
vo, alla chiusura di imprese e attività e che
intendono essere protagonisti di un rinno-
vato progetto per il Paese.
«L’Italia riparte dal lavoro» vuol dire che
senza il ruolo centrale e riconosciuto del
mondo del lavoro non esiste una vera via
diuscitadaiproblemidelPaese.Dietrotan-
te aziende che si riorganizzano, i segni del-
la ripresa industriale, della produttività e
degli investimenti anche se non mancano
situazionimoltodifficili comeperesempio

quello della Bertone c'è il ruolo fondamen-
tale e decisivo di chi, giorno dopo giorno,
spesso in condizioni di precarietà, ne assi-
cura la possibilità concreta.
In questo quadro il 1˚ maggio di Torino
esprimedueprecisimessaggi:versol’impre-
sa, perché riconosca e valorizzi il lavoro, la
sua dignità, i suoi diritti; verso il governo
perchéoperinel segnodellapropostaedel-
larichiestadelletreconfederazioni inmate-
riadipoliticadi sviluppo,diwelfare,dicoe-
sione e di politiche di redistribuzione del
reddito.
Le prossime settimane diranno se i con-
fronti aperti sui temi dello sviluppo, delle
pensioni, del mercato del lavoro, del valo-
re dei redditi dei pensionati avranno que-

sto esito o meno. Ma già da oggi è chiaro
che senza la consapevolezza di questa esi-
genza di equità e coesione, la situazione
del Paese è destinata a galleggiare.
Oggi ricorderemo ancora una volta i tanti
morti e feriti a causa degli incidenti sul la-
voro. Lo farà, ne siamo certi, anche il presi-
dente Napolitano. E lo faremo dicendo
quellochepiùdiognicosapuòaiutaredav-
vero a vincere questa sfida: non si conside-
ri la morte sul lavoro come una fatalità, un
male necessario, qualcosa che riguarda la-
voratorie impresa.No.Siassumafinalmen-
tequestodrammacomeunagrandeetragi-
ca questione nazionale, come uno dei trat-
tidistintividellaqualitàdellanostrademo-
crazia e della nostra comunità nazionale.

Riportiamola letterache il sindaco
di Roma ha inviato ai segretari di
Cgil, Cisl e Uil per annunciare che
oggi,primomaggio, ilColosseover-
rà illuminato per ricordare le vitti-
me degli incidenti sul lavoro

C
ari amici,
il primo maggio è una
giornata di festa. È la fe-

sta del lavoro e dei lavoratori. È
una data simbolo di un lungo
cammino di emancipazione, di
lotte sindacali, di diritti conqui-
stati.
Ma – sono d’accordo con voi -
proprio in un giorno così non
va dimenticato che c’è un dirit-
to ancora oggi non garantito
per chi lavora: il diritto, fonda-
mentale,allasicurezzadellapro-
pria vita.
Il Presidente Napolitano, inter-
pretando i sentimenti di tutti
gli italiani, ha sottolineato co-
meormainonci sianopiùparo-
le sufficienti ad esprimere il do-
lore e lo sdegno di fronte al sus-
seguirsi quotidiano di incidenti
e di morti sul lavoro.
È qualcosa che ci umilia tutti,
cherovescia la storia, cheoffen-
de la civiltà degli uomini. È una
veraepropriaemergenzanazio-
nale, che va affrontata come ta-
le, con una determinazione as-
soluta.
Alle istituzioni spetta agire sul
piano delle normative, delle
ispezioni e dei controlli, che so-

no decisivi. Per questo, a Roma,
opera un Servizio ispettivo e di
prevenzione, all’interno del-
l’Osservatoriocomunalesull’oc-
cupazione e le condizioni di la-
voro.
Insieme a questo c’è qualcosa
che riguarda le coscienze delle
persone. Se non vogliamo che
tutto finisca per rientrare in
una assurda e silenziosa
“normalità”, non deve venire
menol’indignazione,nonside-
vefarcalare l’attenzionedi fron-
teaundrammacheharaggiun-
to dimensioni spaventose.
Anche i gesti simbolici allora
possono servire a ricordare, a
smuovere le sensibilità e a spin-
gere ad agire. È per questo che
voglio annunciare - e mi fa par-
ticolarmente piacere farlo alle
Confederazioni sindacali Cgil
Cisl Uil da sempre in prima fila
nell’impegno per la tutela della
salute e sicurezza sul lavoro -
che ilColosseo, chegiàaccende
le sue luci ogni qual volta una
condanna a morte, nel mondo,
viene annullata, da quest’anno
si illuminerà in occasione di
ogniprimomaggioper ricorda-
re a tutti le vittime degli inci-
denti sul lavoro.
Inquestomodoilmonumento
simbolo universale di Roma sa-
rà testimone dell’impegno per
il diritto ad un lavoro sicuro e
dignitoso, il diritto ad un’esi-
stenza libera e piena, il diritto
adunavitadegnadiquestono-
me.
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Il Colosseo contro le morti bianche

Un referendum o un grimaldello?
LA POLIZIA iraniana rimuove le parabole satel-

litari dai tetti di Teheran. L’operazione fa parte

di una più vasta strategia di lotta contro «l’inva-

sione culturale occidentale». Nel mirino della

polizia anche i vestiti «occidentali» delle donne

e il taglio di capelli degli uomini

IRAN Le antenne del male

Senza lavoratori non c’è futuro

C
onfesso che ho provato una certa
sorpresa ed anche un po’ di ama-
rezza (perchénondirlo?)nelvede-

re alla vigilia del 25 aprile le immagini
trasmesse dal telegiornale del Piemonte
della conferenza stampa tenuta dai refe-
rendari torinesi per la modifica della leg-
ge elettorale imposta lo scorso anno dal
centro-destra e definita dal suo estenso-
re, il leghista Calderoli, una porcata. Sul
video sono apparsi, uno accanto all’al-
tro, sorridenti e accattivanti in cerca di
firme per il referendum, la compagna se-
natriceMagdaNegri (Ds in fasedipassag-
gioal nascentepartito democratico) ed il
camerataon.Ugo Martinat. Il giorno do-
po su «la Repubblica» (cronaca di Tori-
no) abbiamo appreso che l’ex vicemini-
stro del governo Berlusconi (noto in cit-
tà per i suoi trascorsi neofascisti che lo
coinvolsero in vicende giudiziarie per-
ché“sveltodimani”)hamessoadisposi-
zione del comitato referendario le strut-
ture organizzative del suo partito (gaze-
bo, tavoli e suppellettili varie), nonché i
suoi attivisti. A Torino, città medaglia
d’orodellaResistenza, rischiamodivede-
re fianco a fianco ragazzi della sinistra
giovanileconi lorocoetaneicheconside-
rano Mussolini un grande uomo di stato
e i repubblichini di Salò dei soldati che
sentivano ancora l’amor di patria? Nes-
sun imbarazzo tra gli esponenti della si-
nistra (si fa per dire) sostenitori del refe-
rendum. De gustibus.
Ma l’aspetto più sconcertante è la gigan-
tesca operazione mistificatoria messa in
atto dai referendari tra i quali si annove-
rano persone colte, intelligenti, che non

possono non sapere alcuni dati di fatto
inconfutabili. Vediamoli.
1) Il “porcellum” tutti oggi dicono che
vamodificato. In troppi trascuranodidi-
re chi lo ha voluto, imposto con un voto
di maggioranza in Parlamento. Pazien-
za.
2) Il referendum è stato definito da Fini
(pentito del “porcellum” da lui sostenu-
to soltanto lo scorso anno) una «rivoltel-
la sul tavolo», per obbligare il Parlamen-
to a varare una nuova legge elettorale.
Già in altra occasione avevamo sentito
definire un referendum (per fortuna mi-
seramente fallito) “un grimaldello”, per
far saltare un certo sistema. Di regola cer-
ti arnesi non li usano le persone per be-
ne,ma i malfattori per scassinare le porte
e le casseforti.
3)Cosa propongono i quesiti referendari
che la stragrande maggioranza di coloro
chevannoa firmarlinonconoscononel-
la reale loro portata? Si fa credere, come
ancora abbiamo sentito da Gad Lerner
sere fa, che comunqueserve per elimina-
re la frammentazione della rappresen-
tanzapoliticaeper impedirecheuna pic-
cola frazione possa condizionare e ricat-
tare le scelte della maggioranza, impe-
dendole di governare. Problema reale,
molto sentito da tutti i cittadini onesti,
manonsipuònascondere il degradodel-
la politica che stiamo vivendo da oltre
vent'anni in Italia e che passa in modo
trasversale (Enrico Berlinguer lo denun-
ciò nel 1981) con l’ingovernabilità che
sarebbe determinata dalla frantumazio-
ne sia a destra che a sinistra della rappre-
sentanza. Se si vuole seriamente mettere
rimedio a questo problema si riduca dra-
sticamente il numero dei parlamentari:

400 deputati e 200 senatori sono più che
sufficienti. Il che vorrebbe dire maggiore
funzionalità delle camere; riduzione dei
costi e soprattutto sbarramento naturale
per l’accesso.Laquotaminima dei suffra-
giper avere un seggio in Parlamentosali-
rebbe al 5%. Tutti, a parole, si dicono fa-
vorevoli: perché non viene fatto? E non
è vero quanto ha detto Gad Lerner all’ul-
timo «Infedele» che ci vogliono anni. Se
tutti sono d’accordo in tre mesi si fa la ri-
forma.
4) I quesiti referendari non eliminano la
principale “porcata”, cioè, quella di im-
pedire agli elettori di scegliere. Saranno
ancora nominati (come è accaduto lo
scorso anno) 950 parlamentari da sette
persone ai vertici dei partiti. Non solo,
ma con le modifiche proposte si consen-
te ad una sola forza politica che è risulta-
ta la prima, magari con il solo 20% dei
voti, di aggiudicarsi il premio e di avere
in Parlamento oltre 60% dei seggi. Nem-
meno la legge fascista Acerbo del 1923
era arrivata a tanto, come giustamente
ha ricordato BrunoGravagnuolo su que-
sto giornale nei giorni scorsi. E dire che il
presidente del comitato referendario è
pure un professore di diritto costituzio-
nalema grattagratta, dietroo al suo fian-
co, c'è l'immarcescibile Mariotto Segni
che, senza offesa, considero una delle
sciagure nazionale (con il terremoto del
Belice, il Vajont e l’alluvione di Firenze).
Segni è l’inventore del sindaco d’Italia,
definito da Norberto Bobbio, in tempi
non sospetti, una scempiaggine perché i
compiti e le responsabilità di un sindaco
chiamato a gestire una amministrazione
comunalenonsonoassolutamenteequi-
parabiliaquellidiun PresidentedelCon-

sigliocheanomedel suogovernopropo-
ne al Parlamento delle leggi. Ma Mariot-
to è un disinvolto e serba in sè delle sin-
golari vocazioni, un po’ autoritarie. De-
ve essere un vizietto di famiglia. Come
scordare il ruoloavutonel1964 dall’allo-
ra inquilino del Quirinale nel “Piano so-
lo” messo allo studio dal generale De Lo-
renzoeper fortuna,per lademocrazia ita-
liana, miseramente fallito? Nel 1994 due
suoi fedelissimi eletti anche con i voti
del centro-sinistra (Grillo e Tremonti) il
giornodopoleelezionipassaronodall'al-
tra parte, assicurando così al Cavaliere
quella maggioranza che non aveva al Se-
nato. Qualche anno dopo alle europee si
presentò alleato, con una lista unica,
conGianfrancoFini. Sulla temprae tenu-
tademocraticadiMarioSegninonè il ca-
so di giurare anche se alcuni esponenti
del centro-sinistra, paladini della demo-
crazia (comeParisi) si abbandonanospes-
so e volentieri con lui in abbracci e baci.
Concludendo. È vero, la pistola del refe-
rendum è sul tavolo: ma contro chi è
puntata? Basta scorrere la lista dei nomi
dei sostenitori dell’iniziativa per scorge-
re tra loro coloro che da anni predicano
lavetustà dellanostraCarta, chenon na-
scondono le loro vocazioni bonaparti-
ste, che sono insofferenti alle regole (lac-
ci e lacciuoli); che flertavano con il deci-
sionismo ai tempi di Craxi. E non na-
scondono di voler bypassare la Costitu-
zioneconunaleggeordinariacomequel-
la elettorale. La partecipazione dei citta-
dini, la crescita civile e culturale del pae-
se, il faticoso esercizio della democrazia
sono tutti fattori ingombranti per chi
considera il potere politico il fine, non il
mezzo per servire il bene comune.

COMMENTI
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U
na strage che disonora le
nostre Nazioni e che de-
ve finalmente trovare

unarispostacapacedi interrom-
perla fino a bloccarla del tutto
entro pochi anni.
Il nostro Paese può fare molto.
Abbiamolecompetenzee lavo-
lontà. Nell’affermazione del di-
ritto alla salute dei lavoratori
possiamo anche rivendicare al-
cuni primati che mi sono stati
ricordati pochi giorni fa da un
grandeamico,AntonioPizzina-
to, già vice presidente della
Commissione parlamentare
d’inchiestasugli infortunisul la-
voro. È stato lui a rammentar-
mi che la prima Clinica euro-
pea del lavoro fu istituita pro-
prio in Italia, a Milano, nel
1905. E che fummo sempre noi
italiani, tra iprimi,apromuove-
re un legame costante tra medi-
cina del lavoro e lavoratori fino
alle grandi lotte sindacali degli
anni ‘70 con le esperienze di
MedicinaDemocraticae lenuo-
ve valutazioni sulla sicurezza e
la salute dei lavoratori. Cui se-
guì l’istituzione dei "servizi di
medicina del lavoro", assunti
poi come riferimento nella
grande riforma sanitaria del
1978 con la quale la tutela della
salute dei lavoratori entra tra i
grandicompitidellasanitàpub-
blica.
Oggiquesteconquistecipotreb-
beroapparire scontate,mafuro-
no invece oggetto di dure lotte
sindacaliedipiattaformeriven-
dicativeprecise, sostenutedaol-
tre200oredi sciopero in tutto il
Paese.
Poiarrivòla tragediadel13mar-
zo 1987, quando 13 lavoratori
persero la vita nella stiva in
fiamme della gasiera «Elisabet-
ta Montanari», in manutenzio-
ne nel porto di Ravenna senza
adeguate misure di sicurezza.
Fu il più grave incidente sul la-
voro dal dopoguerra. E l’emo-
zione che suscitò diede il via al-
laCommissioned'inchiestapre-
sieduta da Luciano Lama e dal-
lecui risultanzescaturì, settean-
ni dopo, la legge 626 che per la
prima volta fece della sicurezza
del lavoro un quadro sistemati-
co di norme e indirizzi cogenti
per tutte le imprese, pubbliche
e private.
Ma sul lavoro si muore ancora.
E quasi sempre non per imperi-
zia o per tragica fatalità ma per-
ché il lavoratore non è adegua-
tamenteprotettodai rischi,per-
ché in molte parti del Paese l'at-
tività ispettiva e di vigilanza è
ancora troppo incerta ed episo-
dica e perché ai controlli e alle
sanzioni sfuggono troppe aree
e tipologie di lavoro.
Ma anche per una concezione
della prevenzione ancora trop-
polimitataallaprevenzionedel-
l’evento avverso e non invece
alla presa in carico complessiva
della tuteladella salutedel lavo-
ratore.
È forse questa lamaggiorenovi-
tà del testo unico approvato dal
Governoeoraall’esamedelPar-
lamento che non a caso pone

l’Asl quale ente di coordina-
mento dell'insieme delle attivi-
tà di prevenzione, ispezione e
controllo.Enuovoèanchel’ap-
proccio che stiamo seguendo
nella definizione di un Patto
con le Regioni per la promozio-
ne della salute e la prevenzione
nei luoghi di lavoro.
Neanticipoalcunelineeportan-
ti:creazionediunsistemainfor-
mativo nazionale integrato che
elimini l’attualedispersionedel-
le conoscenze; predisposizione
dipiani triennali locali converi-
fica costante dei risultati in ter-
mini di riduzione degli infortu-
niedellemalattie legateal lavo-
ro;vincolodel2%delFsnapar-
tire dal 2008 per la prevenzione
elatuteladellasalutedei lavora-
toria frontediunaspesaattuale
inferiore all’1%; potenziamen-
to organici e più formazione
specifica per i servizi delle Asl;
moltiplicazione delle ispezioni,
passando dalle attuali 75.000 a
untotaledi 250.000 l’anno (pa-
ri a un’ispezione a settimana
per ispettore).
Ma oggi siamo di fronte anche
aun’altra sfidachepotrebbeve-
dercinuovamenteall’avanguar-
dia: la considerazione del lavo-
ro quale determinante impor-
tante della salute dell’uomo e
della donna, secondo quanto
enunciato dall’Oms con la Car-
ta di Ottawa del 1999.
Il lavoro quale elemento del-
l’equilibrio psico-fisico della
persona e della sua affermazio-
ne sociale e civile. Il lavoro che
entra nella sfera del benessere
del cittadino, divenendo parte
essenziale del programma per
“la salute in tutte le politiche”,

comprese quelle del lavoro.
Una sfida per la quale le donne,
inparticolare,possonofaremol-
to.Mutuandoanche l’esperien-
za straordinaria delle lotte stori-
che per una diversa attenzione
alla donna lavoratrice e alle sue
specifiche esigenze, per la pre-
venzione dell'aborto, per un di-
verso equilibrio tra lavoro e fa-
miglia, per il primato della per-
sona rispetto alla produzione.
Battaglie che hanno animato
tante contrattazioni territoriali
e che hanno portato all'istitu-
zione dei consultori e a una di-
versa consapevolezza dei diritti
sociali nel loro complesso.
Di tutto questo parleremo a To-
rino il 25 e 26 giugno nella pri-
magrandeconferenzanaziona-
le su salute e lavoro. Maoggi è il
1 maggio e vorrei che nei nostri
cuoriquesta bella festa fosse de-
dicataperprimiaquei lavorato-
ri e alle loro famiglie che nel la-
voro non hanno trovato gioia e
soddisfazionemadoloreesoffe-
renza. E a loro rinnovare una
promessa: «mai più».

Il lavoro
è vita

LIVIA TURCO

Il lavoro non
può, non deve
diventare morte
o malattia
Il nostro Paese
può fare molto
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